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M ancano ormai poco più di mille giorni al 1993. 
Pur tra difficolta e resistenze, e tra gli interrogati
vi e gli scenari nuovi che gli avvenimenti tumul
tuosi di queste settimane fanno insorgere, la co-

wmmmmmm struzione del mercato unico del 1993 avanza e. 
soprattutto, si conferma l'essenzialità della co

struzione comunitaria. Tutti i nuovi processi apertisi in Euro
pa, compreso quello dell'unità tedesca, confermano questo 
dato di fondo. L'ancoraggio alla Cee, e lo sviluppo dell'unità 
monetaria, economica e politica, rimangono per la politica 
estera italiana un irrinunciabile punto di riferimento. Eppure 
più il 1993 si avvicina e più, invece, l'Italia di fatto se ne al
lontana non essendo sinora riuscita a superare il distacco. 
Questo sta, al contrarto, ulteriormente aumentando. Sono 
dunque necessari, a questo punto, una forte volontà politica 
e l'adozione urgente di misure ormai improcrastinabili. 
Quella che s'impone, e che il governo ombra del Pel ha prò-
, posto, nel giorni scorsl.è una vera e propria •emergenza Eu
ropa». 

Certo vi sono sul tappeto 1 grandi problemi del nostro pae
se; gli squilibri tra Nord e Sud, la disoccupazione, il deficit 

' pubblico, le condizioni della legalità democratica in intere 
regioni. Ma vi sono sul tappeto anche problemi di minore 
complessità, che potrebbero venire più facilmente affrontati 
e 11 cui avvio a soluzione faciliterebbe lo stesso approccio a 
quelle grandi questioni nazionali. Sono problemi che figura
vano al primo posto nei programmi del governo De Mita e 
del governo Andreotti, ma che poi sono stati del tutto o qua
si del tutto disattesi. 

Eppure l'allarme per questo ritardo è generale. «Se non 
concentriamo idee e sforzi per prepararci adeguatamente al 
salto di qualità della Cee noi rischiamo brutto», riconosceva 
l'onorevole Andreotti nel giugno scorso. Ancor più rigorosa
mente si era espresso, in quella stessa data, il gruppo di la
voro che era stato insedialo dall'allora vicepresidente del 
Consiglio, De Micheli». Altri allarmi, ancora più pressanti, si 
sono succeduti negli ultimi mesi e nelle ultime settimane, 
ma anche questi sono caduti nel vuoto. L'Italia continua co
si ad avere, tra i dodici paesi della Comunità, il triste record 
delle inadempienze: ultimo nell'applicazione delle direttive 
Cee e primo per le condanne ricevute per la mancata appli
cazione delle direttive stesse. Il rischio è che si perda altro 
tempo prezioso. Nemmeno la legge La Pergola del 1989 è 
stata sinora utilizzata al pieno delle sue potenzialità, tanto 
che il provvedimento che il governo è impegnato a presen
tare al Parlamento entro il primo marzo sanerà la situazione 
solo per un centinaio di direttive comunitarie. Lo stesso mi
nistro Romita ha ammesso, nella sua relazione del 7 feb
braio alla commissione Affari esteri e comunitari della Ca
mera, che «rimarrà ancora un carico significativo di arretra
to», la metà almeno delle direttive da recepire. 

E muovendo da questa situazione che il governo 
ombra ha proposto, d'intesa con i presidenti dei 
gruppi parlamentari del Pei e della Sinistra indi
pendente alla Camera e al Senato, un «piano Eu-

• I ^ ^ Ì B ropa in sei punti» per consentire al nostro paese 
di recuperare il ritardo entro il mese di giugno 

quando l'Italia assumerà, la presidenza della Comunità e do
vrà avviare la preparazione concreta della Conferenza inter
governativa che si riunirà prima della fine del 1990. Ed ecco i 
sci punti di questo piano, che viene presentato ai gruppi 
parlamentari, all'insieme delle forze politiche, sociali ed 

- economiche a tutte le forze di ispirazione europeistica: 1 ) 
Fissare fin da ora, nei due rami del Parlamento, due speciali 
sessioni comunitarie, da tenersi entro i primi sei mesi del 
1990, dedicate al reccpimento delle oltre duecento direttive 

, comunitarie sulle quali il nostro paese e inadempiente e alla 
' loro trasformazione In leggi dello Sialo; 2) Incaricare il Con

siglio nazionale dell'economia e del lavoro (Cnel) di svol
gere le funzioni previste per il Consiglio per il mercato inter
no la cui creazione, decisa a suo tempo dal governo De Mi
ta, non è mai stata realizzata; 3) incaricare il ministero degli 
Esteri di aggiornare trimestralmente il Parlamento sui termi
ni e sui modi in cui gli altri paesi della Comunità si prepara
no al 1993:4) realizzare l'impegno assunto dal presidente 
del Consiglio nella sua dichiarazione programmatica del 26 
luglio 1989. e sinora disatteso, di tenere mensilmente una 
riunione del Consiglio dei ministri chiamata ad apprestare 
gli strumenti idonei a recepire puntualmente sul piano inter
no la normativa comunitaria e a verificarne in maniera co
stante il grado di attuazione; S) impegnare il governo a tene
re trimestralmente una riunione con i presidenti delle Regio
ni per l'esame delle misure di loro competenza: 6) realizza
re alla Camera dei deputali una riforma del regolamento ta
le da permettere la creazione, come già al Senato, di una 
commissione permanente per le questioni comunitarie e 
creare nei due rami del Parlamento le condizioni che per
mettano - cosi come avviene nei Parlamenti di altri paesi 
della Comunità - la utilizzazione delle esperienze dei parla
mentari europei eletti in Italia. 

•li 1993 -conclude il documento del governo ombra - è 
ormai dietro la porta. Il ritardo da colmare e immenso e si 6 
ancora accentuato negli ultimi tempi. Se non vuol perdere il 
treno Europa, l'Italia non si può più permettere di sprecare 
un solo giorno». É una grande sfida, quella che viene lancia
ta: politicamente impegnativa e seria nella sua concretezza. 

• Ministro per le politichi.' comunitarie del governo ombra 

Intervista a Stefano Rodotà 
«Costituiamo un comitato di garanti 
che porti le proposte in Parlamento» 

«Studenti, fate voi la le 
noi la firmiamo» 

CU studenti lamentano di es
sere penalizzati dal disegno 
di legge Rubertì sull'autono
mia universitaria. È una cri
tica giustificata? 

Gli studenti sono i grandissimi 
assenti del disegno di legge, ri
cordati di passaggio In quella 
norma sul senato studentesco, 
peraltro mollo esile e anche un 
po' ambigua. Mi sembra un'o
missione grave, anche per la 
storia che c'è dietro. Dal '68 in 
poi, ci sono stati molti provve
dimenti, che, se si eccettua l'a
pertura degli accessi, hanno ri
guardato esclusivamente lo 
stato giuridico dei docenti. Si e 
avuto, insomma. Il paradosso 
di movimenti di riforma Inne
scati dagli studenti, che hanno 
in realtà costituito un beneficio 
per l'altra categoria, quella dei 
docenti. Gli studenti non sono 
stati presi in considerazione. 
Ceno, è stata concessa loro 
una piccola rappresentanza 
negli organi di governo dell'u
niversità, ma i risultati sono 
stati trascurabili, se non addi
rittura controproducenti. 

È l'unico difetto della rifor
ma? 

No, la critica può essere estesa 
al tipo di governo universitario 
previsto. Il sistema di governo 
viene completamente ridise
gnato intomo al ministro del
l'Università e della ricerca. 
Questi ha una serie di poteri e 
nomina due organismi, l'istitu
to e il consiglio tecnico-scienti
fico, che sono I veri motori del
le programmazione e della di
stribuzione delle risorse: sono 
organi di diretta emanazione 
ministeriale, mentre viene sva
lutato il solo organo rappre
sentativo, il Cun. A fronte di 
questa centralizzazione di po
teri, al livello dei singoli atenei 
il sistema viene lasciato so
stanzialmente immutato, con 
un potere quasi totalmente 
concentrato nelle mani dei do
centi. L'unica riforma vera si 
avrebbe se fossero separati il 
potere di indirizzo e quello di 
gestione. I rettori e i presidi 
hanno un carico amministrati
vo esorbitante e spesso spro
porzionato alle loro compe
tenze. Nelle università stranie
re gli organismi di derivazione 
universitaria hanno la respon
sabilità delle scelte, degli indi
rizzi, delle grandi decisioni di 
politica universitaria, ma non 
sono gravati da incombenze di 
tipo amministrativo. La richie
sta di studenti, docenti e non 
docenti di entrare negli organi 
di governo è certamente giusti
ficata: questi organi però di
mostrano già una preoccupan
te «vecchiaia». Sono poco co
municanti, pochissimo traspa
renti, le decisioni prese da essi 
non possono mai essere ridi
scusse. Il circuito delle decisio
ni va ridefinito, differenziando
ne i livelli. 

Può fare un esemplo? 

Prendiamo le decisioni che ri
guardano l'organizzazione 
della didattica. Al riguardo, 
l'assoluta assenza di un potere 
di decisione degli studenti è 
del tutto assurda. Su questo 
dovrebbe esserci assoluta pari
tà tra docenti e studenti, men
tre potrebbero tranquillamen
te essere assenti i non docenti. 
Insomma, bisogna creare livel-

Potere degli studenti negli organi di go
verno delle università; sono sufficienti le 
rappresentanze previste dalla riforma 
Ruberti? Può bastare il senato consultivo 
delineato nell'articolo 10 della legge? 
Delle rivendicazioni avanzate dal movi
mento degli studenti abbiamo parlato 
con Stefano Rodotà, ministro ombra alla 

giustizia. «Gli studenti sono i grandissimi 
assenti della riforma - dice Rodotà -. È 
una storia che si è ripetuta spesso negli 
ultimi venti anni». 11 parlamentare della 
Sinistra indipendente propone di costi
tuire un comitato di garanti per presen
tare in Parlamento le proposte di modifi-. 
ca alla legge elaborate dagli studenti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

li di decisione legati a tipi di 
problemi: e inutile che tutti de
cidano su tutto. Ma soprattutto 
sarebbe necessario ristabilire il 
dialogo, la discussione aperta 
intomo a decisioni da prende
re e la possibilità di riesame 
delle decisioni prese: in so
stanza, l'esistenza di poteri di 
controllo, che nelle università 
sono stati completamente az
zerati, portando ad una dege
nerazione completa del siste
ma e, spesso, alia corruzione. 

Il senato degli studenti po
trebbe assolvere a questa 
funzione di controllo? -

Se avesse dei poteri veri si. Do
vrebbe avere, per fare un 
esempio, poteri di preventivo 
parere, di richiesta di riesame 
delle decisioni prese, di acces
so agli atti e alle informazioni: 
insomma, il diritto di sapere e 
quello di «liticare» 

GII studenti dicono che un 
parere solo consultivo serve 
a poco. Chiedono, almeno 
su alcune questioni, di poter 
esprimere un parere vinco
lante, capace d o t di blocca
re Il processo decisionale se 
non si arriva a una media
zione sol merito della deci
sione. 

Mi sembra una richiesta più 
che legittima. 

Non si corre U rischio di In
nescare no sistema di veti 
reciproci, per cui le decisio
ni vengono ritardate o tape-
dire? :.->..:'•• -

Il rischio esiste, ma su alcune 
questioni che riguardano la vi
ta universitaria degli studenti, 
oltre all'apparente blocco del 
meccanismo decisionale, ci 
sarebbe anche una correspon-
sabilizzazione: i docenti do
vrebbero slare più attenti, gli 
studenti, esprìmendo un pare
re vincolante, sarebbero essi 
stessi vincolati dal parere 
espresso, sarebbero responsa
bili dell'efficacia o del falli
mento delle decisioni prese. 
Cerio, anch'io ho una certa dif
fidenza verso un «cogovemo» 
generalizzato. Alcuni ruoli de
vono rimanere specifici. Chi ha 
un certo incarico deve assu
mersi la responsabilità di alcu
ne decisioni, confrontandole 
eventualmente, sottoponen
dole al vaglio • al parere di al
tre componenti. Questo mi 
sembra un punto fermo. 

E un ampliamento delle rap
presentanze studentesche 
nel vari organismi di gover
no? 

È possibile, non ci sarebbero 
problemi, ma non mi sembra il 
punto decisivo. Non ho, ovvia
mente, obiezioni di principio, 
ma se pure ampliassimo la 
rappresentanza studentesca 
non sbloccheremmo il sistema 
anchilosato di decisione. È 

una considerazione di caratte
re tecnico. Poi, per gli studenti, 
il problema della rappresen
tanza è più serio che per altre 
categorie più ristrette e omo
genee. 

Una parte del movimento 
non riconosce alcun valore 
alla rappresentanza, al dele
gati Uberi di trattare, che de
vono rispondere soltanto al 
momento delle elezioni. 

Questo è un problema delicato 
e ineludibile. "L" assemblea 
permanente, aperta a lutti, 
rientra in un modello di demo
crazia diretta di difficile realiz
zazione. Posso capire che al
cuni strumenti del passato, co
me la riproduzione a livello 
universitario del meccanismo 
parlamentare , con eletti-rap
presentanti per un certo perio
do, possano essere ritenuti 
inadeguati. D'altra parte, il 
meccanismo di delegati chia
mati a rispondere periodica
mente o in occasioni specifi
che davanti al «corpo elettora
le» deve essere in qualche mo
do «proceduralizzato». Pren
diamo Il caso dello svolgimen
to di un'assemblea: chi la 
convoca, quando, con quale 
preavviso, qual è la sua durata, 
chi può votare. Un gruppo di 
studenti potrebbe convocarla 
la mattina per le tre del pome
riggio: in una città come Ro
ma, questo significherebbe 
escludere di fatto migliaia di 
persone dalla possibilità di 
parteciparvi. Se si sceglie la re
gola del confronto «allargato», 
aperto, alcune regole devono 
pure essere stabilite. Non 
escludo che nel processo deci
sionale possa essere inserito 
l'aspetto assembleare, ma nel 
•gioco» tra delegati e assem
blea ci sono problemi che bi
sogna affrontare 

Problemi di che tipo? 

Se usciamo dalla logica del 

Stefano 
Rodotà 

rappresentante, del piccolo 
parlamentare, libero, dopo l'e
lezione, di agire come vuole, si 
può pensare a vari meccani
smi: delegati ad hoc, per deter
minate questioni, che abbiano 
un mandato vincolante, oppu
re delegali che devono, prima 
di dare il loro parere, di votare, 
tornare in assemblea per avere 
una conferma. In questo sen
so, si potrebbe far partire una 
fase sperimentale: il disegno di 
legge darebbe un quadro di in
dicazioni, al cui intemo le di
verse università inserirebbero 
dei meccanismi più dettagliati. 

Le modifiche alla legge an
nunciate dal governo, che 
prevedono un relativo am
pliamento della rappresen
tanza studentesca, potreb
bero cambiare qualcosa, 
vanno incontro alle richie
ste degli studenti? 

Politicamente, si tratta di una 
grande vittoria del movimento. 
Il consiglio dei ministri, prima 
ancora che sia stato completa
to l'iter parlamentare, annun
cia delle modifiche a una pro
pria proposta di legge. Ha un 
significato politico mollo rile
vante, dato che all'inizio c'è 
stato un decisivo irrigidimento 
sul testo di legge. Nel merito 
non cambia molto: il circuito 
delle decisioni non viene toc
cato. Certo, si aprono spazi no
tevoli per l'azione parlamenta
re. Ma su questo bisogna inten
dersi bene: le possibilità di mo
difica parlamentare saranno 
tanto maggiori quanto più inci
siva sarà la presenza di un mo
vimento reale fuori del Parla
mento. Se la protesta studente
sca si isterilisce, chiudendosi 
in una logica tutta difensiva, al
la fine la maggioranza parla
mentare avrà la meglio. 

In che modo gli studenti 
possono uscire dalla fase di 
stallo, nella quale sembrano 

trovarsi a due mesi dall'Ini
zio della protesta? 

In un'assemblea di circa un 
mese (a nella facoltà di Giuri
sprudenza di Roma ho (atto 
una proposta, sulla quale ho 
invitalo gli studenti a riflettere. 
Si tratta di costituire un comita
to di garanti, composto di 
quindici, venti Parlamentari, 
appartenenti alle diverse forze 
politiche. Tutte le università, le 
facoltà e I dipartimenti che vo
gliano presentare una propo
sta di modifica al disegno di 
legge, già strutturata come 
emendamento o ancora sol
tanto allo stato di ipotesi, pos
sono farlo, rivolgendosi a que
sto comitato: noi, senza nean
che leggerla, la firmeremmo e 
presenteremmo in Parlamen
to. Non si tratta di un'azione di 
filtro. Creiamo un servizio, of
friamo una sponda parlamen
tare a chi, nell'ambito dell'uni
versità, ritiene di avere elabo
rato proposte che possano 
avere un peso nel confronto 
parlamentare. Il movimento 
degli studenti non ha «proce
duralmente» la possibilità di 
presentare emendamenti; cosi 
facendo, noi mettiamo a sua 
disposizione un canale istitu
zionale. 

Torniamo al contenuti della 
riforma. Gli studenti lamen
tano anche la possibile pe
nalizzazione degli atenei del 
Sud e l'Ingresso del privati 
nel consigli di amministra
zione. 

Riguardo al secondo punto, 
c'è, oltre a un problema di op
portunità politica, anche il ri
schio che si possano creare 
delle incompatibilità da un 
punto di vista giuridico. Fac
ciamo un esempio: nel consi
glio di amministrazione di un 
ateneo è presente un esponen
te della Fiat, dell'Olivelli o di 
una qunlsi.Tsi altra improbi. Se 

. l'università decidesse di stipu
lare una convenzione con l'im
presa in questione, questa per
sona si troverebbe ad essere 
da entrambe le parti del tavo
lo. Nelle università straniere 
sono molto cauti su questo 
punto: l'accesso agli organi di 
governo non è facile per gli 
esterni. Sul primo punto, il ri
schio è reale. In commissione 
al Senato è in discussione una 
proposta di legge cui ho colla
borato (primo firmatario De 
Julo), per il riequilibrio com
plessivo del sistema universita-
no: è previsto un sistema di in
centivi per riqualificare le sedi 
universitarie più piccole, de
centrate. Per esempio, case 
dello studente, borse di studio, 
servizi, concentrati intomo ad 
alcune sedi: una politica del 
genere potrebbe evitare la fuga 
degli studenti verso 1 grandi 
centri. Ovviamente, la stessa 
politicava attuata nei confronti 
del docenti: maggiori retribu
zioni, fondi e laboratori ade
guati, possibilità di scegliere 1 
collaboratori. In contropartita, 
i docenti dovrebbero presenta
re un piano, garantire il pro
prio impegno a restare in quel
la sede, in questo modo, po
trebbe accadere anche in Italia 
ciò che avviene in molti paesi 
stranieri: le università più effi
cienti sono proprio quelle me
dio-piccole. 

Intervento 

Parole e immagini 
al femminile 

Per comunicare 

GLORIA BUFFO LICIA CONTE 

S iamo due donne 
impegnate in. 
questa vicenda 
congressuale e 

^ _ ^ diversamente 
collocate. Una 

di noi ha aderito alla propo
sta di dar vita alla fase costi
tuente per una nuova forma
zione politica, l'altra ha 
espresso la sua contrarietà a 
questa proposta nel docu
mento «Artefici della nostra 
libertà». Siamo entrambe in 
disaccordo con Paola Gaiot-
ti quando attribuisce al di
battito fra donne »un livello 
di evanescente incomunica
bilità, di capziosità teorica, 
di sofisticazione» - sono pa
role sue - -accademica» e 
•disastrosa» quando incon
tra la grande politica. 

Non contestiamo il fatto 
che il linguaggio delle don
ne sia ostico, aspro, non fa
cilmente comprensibile. Ciò 
non deriva però da «capzio
sità» o da astruserie accade
miche, anche se speriamo 
che non si vorrà negare alle 
donne e soltanto a loro l'ela
borazione e l'uso di un lin
guaggio teorico. 

La (aticosltà del linguag
gio delle donne trae la sua 
origine dalla difficolta reale 
di produrre un altro punto di 
vista sulla realtà. Non ci si 
può aspettare che un pen
siero nuovo venga al mondo 
e si adagi senza asprezze in 
una lingua consueta. Non 
può essere cosi. L'insistere 
delle donne nel voler «parti
re da se», quando si pensa e 
si fa politica, trova motivo 
nella volontà di ragionare in 
autonomia. Se idee, visioni e 
percezioni del mondo ap
partengono ad un pensiero 
neutro, come si possono 
produrre idee e visioni del 
mondo proprie senza un 
continuo riferimento a sé o 
alle (orme esperite della co
municazione fra donne, le 
cosiddette «pratiche»? 

Su cos'altro si dovrebbe 
far leva in questa impresa di 
fuoriuscita dall'illusione del
le «neutralità»? 

Ogni novità costa: scom-
, piglia l'ordine e le categorie 
dati. Ci è stato raccontato da 
alcune donne dell'Udì che 
per introdurre nel lessico 
politico della sinistra e del 
Pei l'espressione «donna 
emancipata» fu necessario 
un conflitto. Il partito, in sin
tonia con la sensibilità cor
rente, considerava l'espres
sione «donna emancipata» 
equivoca, quasi sinonimo di 
donna «dai facili costumi». È 
soltanto un aneddoto. Dà 
però il senso della fatica che 
devono fare le parole per af
fermarsi quando sono nuo
ve e soprattutto quando ri
guardano le donne. Oggi il 
problema è ben altro. Se a 
lare scandalo ieri era una 
parola considerata audace, 
adesso è il pensiero ad esse
re scandaloso. Parlare ad 
esempio di «libertà femmini
le» presuppone una rottura 
concettuale prima che lin
guistica, pratica prima che 
politica, che fa di quelle pa
role una vera e propria cesu
ra con un mondo di idee e 
comportamenti propri della 
sinistra anche la più avanza
ta e sensibile. È necessario 
però decidere se il linguag
gio e anche quel linguaggio 
particolare del nostro tempo 
che è proprio dei media sia
no oppure no per noi una 
priorità politica e teorica. 
Considenamo un vizio idea
listico non aver colto che, 

wcanto alla politica e agli 
altri saperi, occorre lavorare 
sulte grandi questioni della 
comunicazione e dei lin
guaggi. A differenza di Ida 
Dominilanni, non ci stupi
sce perciò che l'attuale di
battito fra donne si svolga 
•nella non curanza dei me
dia». Donne e media non «si 
danno valore reciproco», 
avendo stabilito fra loro sol
tanto fugaci punti di contat
to. Pesa, nel mondo politico 
e intellettuale delle donne, 
una sottovalutazione dell'u
niverso delle comunicazioni 
di massa. È una sottovaluta
zione che si colora ora di 
moralismo, ora di strumen
ta la e in ogni caso manca 
di riconoscere il problema 
nella sua sostanza. 

Non traiamo da queste 
considerazioni motivi di in
dulgenza verso giornalisti e 
direttori di giornali e tele
giornali, loro si troppo indul
genti con i vizi del sistema 
politico e con la misoginia 
diretta e indiretta che ne 
consegue. 

S iamo convinte 
tuttavia che il 
pensiero «forte» 
delle donne si 

^mmmmm debba cimenta
re con i media e 

i loro linguaggi non dopo 
avere già definito progetti, 
concetti, esperienze, ma co
me parte di essi. 

Non abbiamo bisogno di 
•tradurre» e nemmeno di 
adattare a mezzi e alfabeti a 
noi estranei ciò che elabo
riamo o sperimentiamo. An
che in questo caso non ci re
sta che inventare lorme di 
pensiero e lorme politiche 
che assumano in radice il 
problema della comunica
zione, con la capacità critica 
e la radicalità di cui c'è biso
gno. 

Scritta la Carta delle don
ne, le comuniste che si sono 
impegnate nel progetto che 
ti era annunciato sono di
ventate a loro volta un gran
de medium: alcune idee ed 
esperienze del femminismo, 
rielaborate e fatte vivere nel 
corpo di un partito grande e 
differenziato, si sono diffuse 
e in alcuni casi sovrapposte 
a ciò che preesisteva. Comu
nicare, con l'esperienza e 
anche con le parole, che la 
•relazione tra donne» era co
sa diversa dai più tradiziona
li rapporti con le donne si è 
rivelato una impresa non 
semplice. «Libertà femmini
le» non è che l'insieme dì 
due parole di uso comune 
eppure cosa significhino per 
molte di noi non è facile tra
smetterlo. 

Quest'esperienza ci fa di
re che il problema, nono
stante i risultati ottenuti, a 
quattro anni dalla Carta ci si 
presenta intatto: comunica
re, pensare, agire, non pos
sono che procedere insieme 
ed insieme vanno inventati. 

Il silenzio dei media non 
si romperà se non ci faremo 
noi stesse mediatrici, inven-
tnci di linguaggi delle imma
gini oltre che delle parole 
scritte e parlate. Con tutti i 
problemi che stanno fra il 
dirlo ed il farlo: dall'idea del
le professioni, davvero tutte 
da ripensare per quelle don
ne che lavorando nel media 
non vogliano mimetizzarsi, 
fino alla scelta di fare della 
comunicazione il cuore di 
una strategia politica di don
ne. 
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• I Sono stato a Modena al 
congresso del Pei: 67mila 
iscritti in una provincia con 
600mi!a abitanti di cui la metà 
votano comunista. La prima 
volta che venni in questa città, 
se non erro nel 1949. fu per 
partecipare alla -costituente 
della terra- alla quale parteci
pavano Gneco, Morandi, Sere
ni, Romagnoli. Di Vittorio, 
Guido Miglioli e altri. Questa 
città, col suo centro che testi
monia la sua storia, era il ca
poluogo di una provincia agri
cola con tanti braccianti, mez
zadri, contadini: con un ceto 
medio, produttivo e delle pro
fessioni, esile: con nuclei ope
rai combattivi, ma ristretti. Og
gi questa provincia ha un red
dito procapite fra i più alti, 
una imprenditoria diffusa e 
moderna i cui protagonisti so
no stali spesso contadini, ope
rai, piccoli artigiani, Il movi
mento cooperativo. Lo svilup
po è stato accompagnato dal-
l'estendersi di una rete di ser
vizi sociali, dal recupero di 
beni culturali e ambientali. 

dall'aglre di amministrazioni 
efficienti e oneste, Il rapporto 
tra società civile e Istituzioni 
non è certo ottimale, problemi 
seri sono aperti, ma la situa
zione è ben diversa che altro
ve. Se penso all'ampiezza e 
alla qualità di queste trasfor
mazioni, non si può ignorare 
il ruolo avuto dai comunisti 
modenesi. Non mi riferisco 
solo all'opera notevole svolta 
nelle municipalità e negli altri 
enti locali. Ma alla presenza 
diffusa del partito nella socie
tà, al suo impegno nelle lotte 
sociali e politiche, nell'asso
ciazionismo, in tutti ì centri 
che hanno concorso a deter
minare una vasta promozione 
sociale che non ha ridono, 
ma allargato il consenso in 
strali vasti di lavoratori qualifi
cati e di ceto medio e medio
alto produttivo. Insomma, lo 
sviluppo capitalistico, la diffu
sione del benessere, cosi co
me si sono manifestati e con
figurati in questa regione, non 
ha tagliato l'erba sotto ai piedi 
al comunisti. Anzi. E questo ci 

TERRA DI TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Emilia, il segno 
della svolta 

dice anche cos'è stato, in que
sta regione, il partilo comuni
sta. Partecipando al congresso 
modenese mi sono chiesto 
cosa potrà essere una nuova 
formazione di sinistra diversa 
e più ampia di questo Pel. 

La discussione su questo te
ma è stata ricca. Altro che re
ferendum! I compagni hanno 
coscienza del fatto che la fase 
propulsiva ed espansiva di 
una forza che aveva ercdilato 
il meglio della tradizione rifor
mista con l'innesto del partito 
nuovo di Togliatti si è conclu
sa e che oggi occorra andare 
oltre. D'altro canto, a me pare 
si sia acutizzata una contrad
dizione che ha rilievo genera

le: in Emilia c'è dal I94S una 
sinistra che governa in un 
paese dove la sinistra non rie
sce ad essere (orza di governo 
nella nazione. Si spiega cosi 
la vasta adesione delle orga
nizzazioni emiliane ad una 
svolta che ha posto al centro 
la costruzione di una nuova 
formazione di sinistra capace 
di porsi come punlo essenzia
le di una alternativa di gover
no. Altro che «voto bulgaro» 
come ha detto qualche imbe
cille. Questo partito ha co
scienza del fatto che il blocco 
del sistema politico, la paralisi 
democratica, la necrosi dei 
servizi pubblici statali, l'emer
gere di poteri forti cxtraslatall 

ed cxtraterritoriali, condizio
nano in modo pesante e vin
colante le potenzialità che so
no dentro questa società. Il 
degrado che questo modo 
d'essere dello Slato ha provo
cato nel Mezzogiorno, il carat
tere nuovo dello squilibrio 
Nord-Sud si riverberano nega
tivamente e più di ieri su que
sta regione che non può e 
non vuole vivere una vita se
parata. Questo è un nodo non 
solo per l'Emilia, ma è un no
do nazionale. Non è un caso 
che in queste terre non alli
gnano le leghe rcgionaliste e 
razziste che prosperano in al
tre parti d'Italia. La lezione to-
gliattiana consenti al riformi

smo padano di darsi come 
orizzonte la costruzione dello 
Stato democratico e una visio
ne nazionale e mondiale del 
socialismo. Questo orizzonte 
è un fatto di massa, è stato 
trasmesso alle nuove genera
zioni e «l'opulenza» non l'ha 
oscurato. Tuttavia a nessuno è 
sfuggito, anche in questo con
gresso, che quel treno era già 
al capolinea. La svolta quindi 
non è «importala» perché la 
società stessa spingeva il Pei 
su nuove frontiere e i ritardi di 
un «nuovo inizio» si avvertiva
no non solo in termini eletto
rali, ma sul modo d'essere di 
questo partito che sentiva for
se per la prima volta di non 
camminare con i tempi. E ha 
recuperato perchè qui, da do
ve scrivo questa nota, c'è già 
un nuovo inizio. 

Debbo confessarvi che c'è 
anche un motivo del tutto per
sonale nella soddisfazione di 
avere partecipato al congres
so di Modena. Mi sono con

vinto di non essere rincoglio-
nito. E si, perchè qualche 
dubbio mi era venuto leggen
do articoli sul comunismo co
me divinità: uno e trino; sulla 
«ritorma della politica», sui 
•nuovi soggetti» e le «nuove 
soggettività»; sui •percorsi- in
finiti e senza sbocchi. Non ca
pivo e non sapevo se questa 
mia incomprensione era do
vuta al fatto di essere di -de
stra» o di essere un vecchio o 
tutte e due le cose insieme. Mi 
sono tranquillizzato, su tutti i 
fronti, quando ho ascoltato 
con le mie orecchie giovani, 
ragazze, che affrontavano 
questi argomenti con concetti 
e parole che capivo e anche 
loro dicevano, invece, di non 
capire il linguaggio che io non 
capivo. E aggiungevano di ri
fiutare le astrusità, il •politi
chese» con un senso di nau
sea di chi è stato coslrclto per 
mollo tempo a ingoiare cibi 
guasti e bevande vomitevoli. 
Grazie ragazzi. Mi avete resti
tuito tranquillità e sicurezza in 
me stesso. Con i tempi che 
corrono, non è poco. 
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